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INTRODUZIONE 

 

 

Un cantiere comune per frenare il tessuto che si sfibra 

 

di Gianluigi De Vito* 

 
 

Nel mercato del lavoro, la città metropolitana di Bari e il capoluogo arretrano. 

Occupazione in caduta libera, cresce l’area grigia dell’inattività. I numeri 

allarmano. La provincia di Bari registra tredicimila occupati in meno nel 2025 

rispetto al 2024 (7mila a Bari città), tremila disoccupati in più e 305mila inattivi 

totali, 78mila nel capoluogo. Sempre rimanendo nella città metropolitana di Bari 

il gap occupazionale è di oltre 20 punti sotto il target UE; e in centomila sono 

intrappolati tra precarietà e lavoro povero. 

È questa la fotografia che emerge dall’analisi statistica dei dati Istat 2025 condotta 

dalla Cisl di Bari e Bat. Ed è questo il motivo per cui il segretario generale della 

Ust Cisl di Bari Bat, Giuseppe Boccuzzi, invoca un Patto territoriale partecipativo, 

declinato in dieci azioni prioritarie per ricucire il tessuto sociale e fermare 

precarietà e diseguaglianze. 

Il mercato del lavoro barese, in sostanza, assomiglia sempre più a un tessuto che 

si sfibra: i fili dell’occupazione si spezzano, mentre si allarga la trama fragile della 

precarietà e dello scoraggiamento.  

L’analisi della Cisl Bari e Bat sui dati 2025 restituiscei un quadro sociale ed 

economico segnato da crepe profonde. 

Nel giro di un anno, il territorio ha perso tredicimila occupati nella provincia di 

Bari, di cui ottomila concentrati nel capoluogo. Una caduta che non è solo 

numerica, ma strutturale: arretra il lavoro dipendente, mentre cresce quello 

autonomo, spesso più esposto all’incertezza. Intanto salgono i disoccupati - 

tremila in più — ma soprattutto si ingrossa l’area silenziosa di chi ha smesso di 

cercare: diecimila inattivi in più nella provincia, circa la metà a Bari città. Il totale 

raggiunge così quota 305mila inattivi, di cui 78mila nel capoluogo. 

È come se una parte sempre più ampia della popolazione uscisse dal campo di 

gioco, restando ai margini senza più aspettative. A questo si aggiunge un divario 

ancora marcato tra uomini e donne nel lavoro, mentre circa centomila persone 

nella provincia vivono intrappolate in un limbo fatto di occupazioni povere, 

discontinue e precarie. 

Il territorio barese continua a correre con il freno tirato rispetto ad altre aree più 

dinamiche del Paese e agli standard europei. L’obiettivo del 78% di occupazione 

entro il 2030 resta lontano oltre 20 punti percentuali, una distanza che pesa come 

un macigno e che impedisce al territorio di affermarsi stabilmente anche nel 

contesto del Mezzogiorno. 
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I numeri non raccontano tutto, ma scartavetrarli serve a capire cosa si muove di 

più profondo: una fragilità che erode fiducia, coesione sociale e prospettive. È il 

terreno su cui si costruiscono — o si perdono — il futuro dei giovani e la stabilità 

delle famiglie. 

Per questo la Cisl di Bari e Bat propone di cambiare passo e metodo: avviare un 

Patto partecipativo territoriale per il lavoro, una sorta di “cantiere comune” in cui 

far convergere sindacati, associazioni datoriali, enti bilaterali, Città metropolitana 

e Comune di Bari, Porta Futuro Bari e Porta Futuro Metropolitana, Università, 

Politecnico, Centri per l’impiego, Camera di Commercio, Unioncamere Puglia ed 

enti di ricerca. L’obiettivo è costruire una strategia condivisa, concreta e 

verificabile. 

Il piano si articola lungo dieci direttrici operative: dalla creazione di un 

Osservatorio metropolitano permanente sul lavoro al rafforzamento 

dell’occupazione stabile e di qualità; da un piano contro inattività e 

scoraggiamento a un Patto per l’occupazione femminile; da un collegamento più 

stretto tra formazione e bisogni delle imprese a una rete unica tra Porta Futuro e 

Centri per l’impiego. E ancora: azioni contro precarietà e lavoro povero, interventi 

mirati per i settori strategici, Bari come laboratorio metropolitano, obiettivi 

misurabili e verifica pubblica annuale. 

«I dati ci dicono che il lavoro nel nostro territorio non è soltanto insufficiente: è 

troppo spesso fragile, discontinuo, povero. Tredicimila occupati in meno, tremila 

disoccupati in più e diecimila inattivi in aumento restituiscono l’immagine di un 

tessuto sociale che rischia di indebolirsi ulteriormente”, afferma Giuseppe 

Boccuzzi, segretario generale della Cisl di Bari e Bat. 

Il messaggio è chiaro: serve una responsabilità collettiva. «Nessuno può chiamarsi 

fuori: istituzioni, parti sociali, sistema produttivo, università e servizi per il lavoro 

devono costruire insieme una risposta nuova. O si sceglie la via della 

partecipazione e della programmazione territoriale, oppure precarietà e 

marginalità diventeranno una condizione permanente per troppe persone e troppe 

famiglie». «La proposta – è esplicito Boccuzzi -  non è un esercizio teorico, ma 

una chiamata all’azione. Bari e la sua area metropolitana hanno bisogno di 

un’alleanza stabile per rimettere al centro il lavoro “buono”, la dignità delle 

persone e la coesione sociale: perché senza questi pilastri, il rischio è che il 

sistema non si limiti a rallentare, ma si spezzi definitivamente». 

 

* giornalista 
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ANALISI DEI DATI ISTAT 2025  

OCCUPAZIONE, DISOCCUPAZIONE E INATTIVITÀ  

NELLA CITTÀ METROPOLITANA DI BARI  

 

 

CITTÀ METROPOLITANA DI BARI: L’OCCUPAZIONE 

 

Gli occupati 

Totale occupati - Sono 457mila nel 2025 i lavoratori occupati nella Città 

metropolitana di Bari. Erano 470mila nel 2024. Il calo di 13mila unità è la 

conseguenza di una diminuzione dei lavoratori dipendenti di 16mila unità e di un 

aumento del lavoro autonomo di 3mila unità. 

Lavoratori dipendenti – I lavoratori dipendenti sono 332mila, rappresentano il 

72,65% del totale della forza lavoro della Città metropolitana di Bari a fronte di 

un dato nazionale pari al 78,5% del totale degli occupati. 

Lavoratori autonomi – I lavoratori autonomi sono 125mila, il 27,35% del totale 

degli occupati. Un dato in crescita rispetto al 25,9% del 2024 e superiore al dato 

nazionale che si attesta sul 21,47%. Un dato che consegna alla città metropolitana 

di Bari nel 2025 il primato del lavoro autonomo, primato che nel 2024 

apparteneva alla Bat. 

Il bacino del lavoro precario/povero formato dal totale degli occupati a tempo 

parziale e a tempo determinato è costituito da centomila unità. 

Gli occupati per settore di attività economica – Altri Servizi: 262mila occupati, 

57,5% del totale (erano 265mila nel 2024); Industria: 70mila, 15,3% (erano 

70mila anche nel 2024); Commercio: 60mila, 13%, (erano 66mila nel 2024); 

Costruzioni: 39mila, 8,5% (erano 42mila nel 2024); Agricoltura: 26mila, 5,7% del 

totale, erano 27.mila nel 2024. 

 

Il tasso di occupazione 15-64 anni 

Il tasso di occupazione (15-64 anni) nella Città metropolitana di Bari nel 2025 è 

pari al 56,8%: l’1,9 p.p. (punti percentuali) in meno rispetto al 2024; 5,8 p.p. in 

più rispetto alla media pugliese, un “delta” positivo, rispetto al quadro regionale, 

che però si è ridotto: nel 2024 era superiore di 7,5 punti percentuali. 

La crescita cumulativa negli ultimi 5 anni (2021-2025) è stata pari a 5,5 punti 

percentuali: una media di crescita annua di appena l’1,1%. 

Le altre province pugliesi: Bat -2%; Taranto -1%; nelle province di Foggia, 

Lecce e Brindisi il tasso di occupazione ha un trend di crescita.  
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Il confronto con il contesto italiano - Rispetto alla media nazionale, pari al 

62,5%, il tasso di occupazione nella Città metropolitana di Bari nel 2025 è più 

basso di 5,7 p.p., un peggioramento che si è aggravato: nel 2024 il gap era di 3,5 

punti percentuali. Rispetto alla Ripartizione Nord, al 69,8%, il gap è di ben 13 

punti percentuali (nel 2024 era di 10,9 p.p.). Su 107 province italiane, la provincia 

di Bari è ottantunesima ed è distante di ben 17,4 punti percentuali dalla provincia 

di Bologna che è stata la provincia italiana con il più alto tasso di occupazione nel 

2025 (74,2%).  

Il confronto col Mezzogiorno - Rispetto alla Ripartizione Mezzogiorno, il cui 

tasso di occupazione è al 50%, quello della provincia barese è superiore di 6,8 

punti percentuali, ma nel 2024 era addirittura di 8,7 punti percentuali. Se 

limitiamo il confronto tra le 32 province delle sei regioni del Mezzogiorno 

(Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna), la provincia di Bari è 

sesta, in compagnia della provincia di Avellino. La migliore provincia del Sud è 

la provincia di Cagliari con un tasso di occupazione pari al 62,9% (6 p.p. in più 

rispetto al dato della provincia barese). 

Il confronto con l’Europa – Nell’Unione europea (fonte: Eurostat IV trimestre 

2025) il tasso di occupazione è al 76,3%, cioè 19,5 punti percentuali in più rispetto 

alla realtà occupazionale della città metropolitana di Bari. Siamo ben lontani 

dall’obiettivo principale dell’Unione Europea 2030 - definito nel piano di azione 

del Pilastro europeo dei diritti sociali - che fissa il tasso di occupazione al 78% 

per la fascia 20-64 anni. 

 

L’occupazione maschile 

 Il tasso di occupazione maschile nella provincia di Bari ha raggiunto il 68,6%. 

Rispetto al 2024 è diminuito di 3,6 punti percentuali. Una retrocessione che 

colloca la provincia di Bari ad un livello più basso anche del tasso del 2023 che 

era pari al 69,2%. In valore assoluto gli occupati totali maschi della provincia di 

Bari sono 277mila, 12mila in meno rispetto al 2024 e duemila in meno rispetto al 

2023. Solo nella provincia di Bari, nel 2025 il tasso di occupazione maschile è 

calato di 3,6 punti percentuali mentre nella Bat è diminuito di 3 punti percentuali, 

il che ha trascinato verso il basso il tasso di occupazione maschile pugliese fissato 

al 64,2% rispetto al 64,9% del 2024. 

Il confronto con il contesto italiano - Mentre nel 2024 il tasso di occupazione 

maschile della provincia di Bari superava il dato medio nazionale di 0,9 punti 

percentuali, nel 2025 arretra di 2,6 punti percentuali: 68,6% a fronte di quello 

nazionale al 71,2%. Il raffronto con il Nord riflette ulteriormente il calo: un gap 
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di 7 punti percentuali rispetto ai 3,3 del 2024: 68,6% nella provincia di Bari contro 

il 76,3% della ripartizione Nord.  

Il confronto con le altre province italiane - Su 107 province, la provincia di Bari 

per tasso di occupazione maschile è al 78esimo posto; nel 2024 era 66esima: perde 

in sostanza ben dodici posizioni. Rispetto alla provincia di Padova – che è stata la 

provincia con il più alto tasso di occupazione maschile nel 2025, pari all’81,2% - 

la forbice è davvero larga: 12,5 punti percentuali di occupati in meno. Nelle sette 

province con popolazione quantitativamente simile, solo nella provincia di Bari il 

tasso di occupazione maschile è diminuito, a fronte invece di un exploit della 

provincia di Catania, il cui tasso di occupazione maschile è cresciuto di 12,9 punti 

percentuali. Questa la classifica delle sette province simili per numero di abitanti: 

Bologna, 78,2%; Brescia 78,2%; Bergamo 76,9%; Bari 68,6%; Salerno 64,9%; 

Catania 59,9%; Palermo 54,9%. 

Il confronto con il Mezzogiorno  - Il raffronto con il resto delle regioni 

meridionali riserva ancora un’analisi positiva: 68,6% contro il 61,5% della 

Ripartizione Sud, vale a dire + 7,1 punti percentuali. Ma il margine, positivo, nel 

2024 era migliore di 9,9 punti percentuali. Se limitiamo il confronto tra le 32 

province delle sei regioni del Mezzogiorno (Campania, Puglia, Basilicata, 

Calabria, Sicilia, Sardegna), la provincia di Bari è quinta ed è di ben 3,4 punti 

percentuali sotto rispetto alla migliore del Sud che è la provincia di Ragusa, il cui 

tasso di occupazione maschile raggiunge il 72%. 

Il confronto con l’Europa -  Il tasso di occupazione maschile in Europa nel 2025 

è  nel range compreso tra il 75,6% e il 75,9%, per cui il tasso di occupazione 

maschile della provincia di Bari sconta una distanza tra i 7 e i 7,3 punti 

percentuali, in peggioramento rispetto al 2024 quando questa la distanza era pari 

alla metà. 

 

L’occupazione femminile 

Il tasso di occupazione femminile è pari al 45,1%, in calo di 0,4 punti percentuali 

rispetto al 2024 e supera di 7,2 punti percentuali quello regionale pugliese fissato 

al 37,9%. Ma questa distanza positiva si è però accorciata di 0.7 punti percentuali. 

Fanno peggio la provincia di Taranto (-2,3%) e la Bat (-0.8%) che sono le due 

province italiane con il più basso tasso di occupazione femminile. In valore 

assoluto gli occupati totali femmine della provincia di Bari nel 2025 sono 

181mila, invariati rispetto al 2024. 

Il confronto con il contesto italiano - Rispetto al tasso di occupazione femminile 

nazionale pari al 53,8%, quello della provincia di Bari è a -8,7 punti percentuali: 

nel 2024 il gap era inferiore di 7,8 punti percentuali. Rispetto alla Ripartizione 

Nord il gap è di -17,6 punti percentuali, in peggioramento di 0,7 punti percentuali. 

Rispetto alla ripartizione Sud, il gap è positivo di 6,5 punti percentuali ma in 
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peggioramento rispetto ai 7,8 punti percentuali del 2024. Su 107 province, la 

provincia di Bari per tasso di occupazione femminile perde tre posizioni e scende 

all’83esimo, nel 2024 era ottantesima. 

Il confronto con le altre province italiane - Rispetto alla provincia di Bologna, 

che registra il più alto tasso di occupazione femminile, pari al 70,2%, la Città 

metropolitana di Bari conta il 25,1 punti percentuali in meno di occupati donne. 

La provincia di Bari nel 2024 registrava un gap tra tasso di occupazione femminile 

e maschile di 26,7 punti percentuali. Nel 2025. La forbice rispetto agli occupati 

maschi si riduce a 25,3 punti percentuali. 

Il confronto col Mezzogiorno - Se limitiamo il confronto con le sei regioni del 

Mezzogiorno (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna), per un 

totale di 32 province, la provincia di Bari è settima. Il tasso di occupazione 

femminile migliore del Sud rimane quello della provincia di Cagliari pari al 56%, 

la distanza dal dato sardo è di 10,9 punti percentuali. 

Il confronto con l’Europa – Il tasso di occupazione femminile in Europa nel 

2025 è del 69,3%, per cui il tasso di occupazione femminile della provincia di 

Bari sconta un gap di 24,2 punti percentuali, in peggioramento rispetto al 2024 

quando questa forbiceera di 20,8 punti percentuali. L’obiettivo europeo al 2030 ci 

obbliga a raggiungere il 60%: siamo sotto di 14,9 punti percentuali. 

In sintesi 

 Il dossier statistico Cisl Bari analizza lo stato dell'occupazione nella Città 

metropolitana di Bari per l’anno 2025, evidenziando una fase di contrazione 

generale del mercato del lavoro. I dati mostrano un preoccupante calo degli 

occupati totali, trascinato soprattutto dalla perdita di posizioni dipendenti e dalla 

diminuzione del tasso di occupazione maschile, che arretra sensibilmente 

rispetto agli anni precedenti.  

Un elemento critico è rappresentato dall'ampio bacino del lavoro precario e 

povero, che coinvolge centomila individui impiegati con contratti a termine o a 

tempo parziale. Il confronto con l’Europa e con la media nazionale italiana rivela 

un divario strutturale profondo, posizionando il territorio barese molto lontano 

dagli obiettivi occupazionali stabiliti dall'Unione Europea per il 2030. 

Nonostante la crescita del lavoro autonomo, la Città metropolitana di Bari fatica 

a mantenere la propria competitività, registrando peggioramenti nelle classifiche 

provinciali sia per l'impiego maschile che per quello femminile. 
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CITTÀ METROPOLITANA DI BARI | LA DISOCCUPAZIONE  

 

 

I disoccupati maschi e femmine 

Il totale dei disoccupati nella città metropolitana di Bari nel 2025 tocca quota 

31mila; tremila in più rispetto al 2024. Crescono i disoccupati machi, 

diminuiscono le disoccupate. In valore assoluto i  disoccupati maschi: 19mila, 

quattromila in più rispetto al 2024; disoccupati femmine: 12mila, mille in meno 

rispetto al 2024. 

  

Il tasso di disoccupazione maschile e femminile 

Il tasso di disoccupazione generale nella città metropolitana di Bari nel 2025 è 

pari al 6,3% , ed è cresciuto di 0,7 punti percentuali rispetto al 2024. Il tasso di 

disoccupazione maschile è del 6,5%, + 1,7 punti percentuali sul 2024, mentre il 

tasso di disoccupazione femminile, pari al 6%, è diminuito di 0,9 punti percentuali 

sul 2024. 

Il confronto con le le altre realtà – Il gap tra il tasso di disoccupazione generale 

della città metropolitana di Bari e il tasso di disoccupazione nazionale (6,1%) è 

positivo ed è  di +0,2 punti percentuali; rispetto al Nord (3,8%) è di + 2,5 punti 

percentuali. Cambia di segno invece il confronto con le realtà del Mezzogiorno: 

il tasso di disoccupazione generale nella città metropolitana di Bari è inferiore di 

4,8 punti percentuali rispetto alla Ripartizione Sud (11,1%), ed è inferiore di 3,7 

punti percentuali rispetto alla Puglia (10%):  
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CITTÀ METROPOLITANA DI BARI | L’INATTIVITÀ  

 

 

Gli inattivi ovvero le «non forze del lavoro» 

Il quadro statistico delle “non forze di lavoro” nella città metropolitana di 

Bari segna il passo. Ecco una tabella riassuntiva dei dati rilevati:  

• Totale degli inattivi: 305mila, 10mila in più sul 2024 e mille in più rispetto 

anche al 2023; 

• Maschi inattivi: 102mila, 8mila in più sul 2024; 

• Femmine inattive: 203mila, 2mila in più sul 2024. 

Applicando le percentuali medie nazionali, la suddivisione degli inattivi nella 

provincia di Bari che se ne ricava in termini assoluti è questa:  

• 255mila quelli che “non cercano lavoro e non sono disponibili a lavorare”; 

• 45mila quelli che “non cercano lavoro, ma sono disponibili a lavorare”;  

• 5mila quelli che “cercano lavoro ma non sono disponibili a lavorare” (almeno 

non lo erano nel momento della rilevazione statistica, ndr). 

 

Il tasso di inattività maschile e femminile 

Il tasso di inattività (15-64 anni) nella città metropolitana di Bari nel 2025 è pari 

al 39,3%: +1,6 punti percentuali sul 2024, +0,6 punti percentuali sul 2023. Tasso 

di inattività maschile: 26,5%, in peggioramento rispetto al 2024 (+2,4 punti 

percentuali). Tasso di inattività femminile: 51,9%, in peggioramento rispetto al 

2024 (+0,8 punti percentuali). La differenza tra questi due ultimi tassi (maschile 

e femminile) è di 25,4 punti percentuali, un gap in diminuzione rispetto al 2024 

che era dell’ordine di 27 punti percentuali, ma dovuto soprattutto al forte aumento 

degli inattivi maschi. 

Il confronto con le altre realtà territoriali - Il tasso di inattività (15-64 anni) 

nella città metropolitana di Bari nel 2025 aumenta di 6 punti percentuali rispetto 

al tasso di inattività nazionale (33,3%), cresce di 11,9 punti percentuali rispetto al 

Nord (27,4%), ma diminuisce di 3,9 punti percentuali rispetto alla Puglia (43,2%) 

e di 4,3 punti percentuali rispetto al Sud (43,6%). Su 32 province del Sud, la 

provincia di Bari è al nono posto iniziando dal tasso di inattività più basso che è 

quello che si registra nella provincia di Cagliari, pari al 31,4%. In Italia, la 

provincia con il più basso tasso di inattività è quella di Ferrara con il 23,1%, e 

cioè di ben 16,2 punti percentuali più basso della provincia di Bari.  

Il tasso di inattività femminile più basso nel Sud è nella provincia di Cagliari: 

38,1%, contro il 51,9% nella provincia di Bari. Il tasso di inattività femminile più 

basso d’Italia è nella provincia di Bologna: 27,7% contro il 51,9% nella provincia 

di Bari.  
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Il tasso di inattività maschile più basso è a Ragusa: 23,1% contro il 26,5% della 

provincia di Bari. Il tasso di inattività maschile più basso d’Italia è nella provincia 

di Piacenza: 15,4%.  
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ANALISI DEI DATI ISTAT 2025  

OCCUPAZIONE, DISOCCUPAZIONE E INATTIVITÀ  

A BARI CITTÀ  

 

 

BARI CITTÀ: L’OCCUPAZIONE E LA DISOCCUPAZIONE   

 

 

Gli occupati 

Occupati in discesa anche a Bari città, come nella Città metropolitana. Il totale 

degli occupati ammonta a 115mila, 7mila in meno rispetto al 2024 e 3mila in 

meno rispetto al 2023.  

 

 

Il tasso di occupazione 

Il tasso di occupazione è al 57,5%, al di sotto di 2,2 punti percentuali rispetto al 

2024. Si è ritornati al tasso di occupazione del 2023; si è sotto la media nazionale 

di 5 punti percentuali, esattamente il doppio rispetto al 2024. 

Il confronto con il contesto italiano ed europeo. Rispetto alla Ripartizione Nord, 

il tasso di occupazione di Bari è indietro di 12,3 punti percentuali, nel 2024 il 

divario era invece di 10 punti. Il dato positivo del tasso di occupazione barese che 

nel 2024, rispetto al tasso di occupazione del Mezzogiorno era sopra di 10 punti 

percentuali, nel 2025 scende e la maggiorazione si riduce a 7,5 punti percentuali. 

Schizzato, invece, il differenziale negativo rispetto al tasso di occupazione 

dell’Unione Europea (76,3%): 18,8 punti percentuali in meno nel 2025; nel 2024 

il gap era invece di 11,2 punti percentuali. Senza dimenticare che l’obiettivo 

europeo al 2030 è un tasso di occupazione al 78%, quindi lontano di oltre 20 punti 

percentuali. 

Il confronto con gli altri Comuni - Nella comparazione con i 13 Comuni più 

grandi di Italia, Bari è al nono posto, con differenziali negativi rilevanti rispetto 

agli otto Comuni che la precedono, mentre, rispetto alle 5 città più grandi del Sud, 

Bari continua a registrare il tasso di occupazione maggiore: Bologna: 76,4%; 

+18,9 punti percentuali su Bari; Milano: 75,8%; +18,3 punti percentuali su Bari; 

Firenze: 73,4%; +15,9 punti percentuali su Bari; Genova: 70,2%; +12,7 punti 

percentuali su Bari; Venezia: 69,9%; +12,4 punti percentuali su Bari; Roma: 

68,1%, +10,6 punti percentuali su Bari; Verona: 65,3% ; +7,8 punti percentuali su 

Bari; Torino: 65,1%;+7,6 punti percentuali su Bari; Bari: 57,5%; Catania: 49,8%; 

Palermo: 45,5%; Napoli: 41,9%; Messina: 34,7%. 
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L’occupazione maschile 

Il tasso di occupazione maschile è al 65,3%, 4,9 punti percentuali in meno 

rispetto al 2024, meno del 69% del 2023, meno del 66,4% del 2022. Gli occupati 

maschi a Bari sono 64mila, novemila in meno del 2024, settemila in meno del 

2023, con un ritorno a 5 anni fa nel 2020, anno in cui appunto gli occupati baresi 

erano 64mila. 

Il confronto con le altre realtà territoriali – Sono 3,3 i punti percentuali in meno 

del tasso di occupazione maschile della provincia di Bari; 5,9 punti percentuali in 

meno del tasso di occupazione maschile nazionale; undici punti percentuali in 

meno del tasso di occupazione maschile ripartizione Nord, pari misura il gap con 

l’equivalente tasso europeo. Positivo invece il gap rispetto al tasso di occupazione 

maschile Puglia, quello della città di Bari è infatti superiore di 1,1 punti 

percentuali e rispetto a quello della Ripartizione Sud, che vede quello della città 

di Bari superarlo di 3,8 punti percentuali. Bari al nono posto tra i 13 grandi 

Comuni in esame, posizione sempre più alta rispetto alle altre 4 città del Sud in 

esame, ma i divari con gli altri grandi Comuni del Centro Nord restano elevati e 

in alcuni casi aumenta: Torino: -5,2 punti percentuali (si era a -1,6 punti 

percentuali nel 2024); Genova: -11,2 punti percentuali; Milano: - 12,7 punti 

percentuali (si era a -5,6 punti percentuali nel 2024); Verona: - 9,1 punti 

percentuali (si era a -1,2 punti percentuali nel 2024); Venezia: - 8,2 punti 

percentuali; Bologna: - 16, punti percentuali (si era a -7 punti percentuali nel 

2024); Firenze: -13,4 punti percentuali (si era a -9,7 punti percentuali nl 2024); 

Roma: -8,5%. 

 

L’occupazione femminile 

L’occupazione femminile nel 2025 segna a Bari città il dato più alto da quando 

sono iniziate le rilevazioni statistiche: 51mila le donne occupate, duemila in più 

del 2024. Una crescita costante: duemila occupate all’anno nell’ultimo triennio.  

Il tasso di occupazione femminile è al 50%: 0,9 punti percentuali in più rispetto 

al 2024; 4,9 punti percentuali in più del tasso di occupazione femminile della 

provincia di Bari; 12,1 punti percentuali in più del tasso di occupazione femminile 

pugliese; 11,4 punti percentuali in più del tasso di occupazione femminile della 

Ripartizione Sud.  

Il confronto Restano ancora negativi i confronti con il tasso di occupazione 

femminile nazionale (-3,8 punti percentuali); con quello della Ripartizione Nord 

(-12,7 punti percentuali) e con quello europeo (-19,3 punti percentuali). La forbice 

occupazionale di genere rimane: è di 15,3 punti percentuali in meno il divario tra 

il tasso di occupazione maschile (65,3%) e quello femminile (50%), nel 2024 era 

di 21,1 punti percentuali. Il tasso di occupazione femminile di Bari, così come 

quello maschile, è nono tra i 13 comuni più grandi d’Italia, è anch’esso il più alto 
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rispetto alle altre quattro città del Sud in esame, ma i divari con gli altri grandi 

Comuni del Centro Nord restano elevati rispetto a: Torino: -9,8 punti percentuali; 

Genova: -13,9 punti percentuali; Milano: - 23,5 punti percentuali; Verona: - 7,6 

punti percentuali; Venezia: - 16,1 punti percentuali; Bologna: - 20,9 punti 

percentuali; Firenze: - 18,4 punti percentuali; Roma: - 12,5 punti percentuali. 
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BARI CITTÀ: LA DISOCCUPAZIONE  

 

 

I disoccupati e il tasso di disoccupazione 

I disoccupati a Bari e città nel 2025 risultano essere cinquemila, mille in meno 

rispetto al 2024. Il tasso di disoccupazione è al 3,9%, -1,2 punti percentuali sul 

2024; -2,2 punti percentuali rispetto al tasso di disoccupazione nazionale 

(6,1%); + 0,1 punti percentuali rispetto alla Ripartizione Nord (3,8%); ma -7,2 

punti percentuali rispetto alla Ripartizione Sud (11,1%) e -6,1 punti percentuali 

rispetto al tasso di disoccupazione Puglia (10%)  

Nel confronto con i 13 grandi comuni, per il tasso di disoccupazione, Bari è al 

quarto posto. Meglio di Bari, fanno Milano, Venezia, Bologna. 
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BARI CITTÀ: L’INATTIVITÀ 

 

 

Gli inattivi 

Gli inattivi ovvero le non forze del lavoro – Il totale deli inattivi (le “non 

forze lavoro” per usare una classificazione Istat) raggiunge nel 2025 a Bari 

città quota 78mila: 29mila sono maschi e 49mila femmine. In pratica gli 

inattivi sono passati dai 73mila del 2024 ai 78mila del 2025, +5mila anno su 

anno.  

Il tasso di inattività maschile e femminile 

Il tasso di inattività di Bari città è peggiore di quello riportato nella città 

metropolitana di Bari, ossia 40,1% (Bari città) contro il 39,3% (città 

metropolitana), ma proietta la città capoluogo in una posizione migliore 

rispetto al tasso di inattività medio in Puglia che è pari al 43,2% e rispetto a 

quello nel Sud, 43,6%. Di contro, si ritorna ai livelli del 2022, anzi a un tasso 

di inattività superiore di quello del 2022: 40,1% nel 2025; 39,9% nel 2022 e – 

cosa più grave – si registra un aumento del tasso di inattività di 3,1 punti 

percentuali rispetto al 2024. Analizzando i dati precedenti riportati in 

precedenza, è possibile concludere che il calo dei mille disoccupati baresi dal 

2024 al 2025 non è confluito purtroppo negli occupati, visto che il totale degli 

occupati è diminuito di ottomila unità, ma è andato ad alimentare appunto, il 

numero, in aumento, degli inattivi che sono passati dai 73mila del 2024 ai 

78mila del 2025.  

La suddivisione degli inattivi maschi e femmine nella città di Bari è questa: 

• 65mila “non cercano e non sono disponibili a lavorare”;  

• 11.500 “non cercano lavoro ma sono disponibili a lavorare”;  

• 1.500 “cercano lavoro ma non sono disponibili a lavorare”. 

Il tasso di inattività maschile passa dal 24,9% del 2024 al 31,2% del 2025, 

che insieme a quello di Palermo (35%) e Messina (43,5%) son i peggiori 3 dei 

13 grandi comuni.  

Il tasso di inattività femminile - Le donne baresi inattive sono 48mila, mille 

in meno rispetto al 2024: il tasso di inattività femminile è del 48,7%, in 

miglioramento di 0,6 punti percentuali rispetto al 2024, ma è pur sempre 

elevato rispetto a quello delle città del Centro Nord nonostante sia migliore di 

quello delle altre grandi città del Sud.  Migliora il gap rispetto al tasso di 

inattività maschile: la differenza di 24,4 punti percentuali del 2024 scende a 

17,5 punti percentuali nel 2025. 

Il confronto - Il tasso di inattività in Italia è del 33,3% (Bari, 40,1%); quello 

nel Nord è del 27,4%. Bari città è sempre al nono posto tra i 13 grandi comuni 

anche per tasso di inattività, e fa meno peggio delle altre quattro grandi città 
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del Sud. Considerando il 40,1% di Bari città, rimangono però sempre alti i 

divari con le grandi città del Nord: Bologna, il tasso di inattività è al 20,6%; 

Milano 21,4%; Firenze 23,1%; Genova 25,9%  Torino 26,6% Venezia 27,8%; 

Verona 28,3% Roma 28,5%. 
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ANALISI DEI DATI ISTAT 2025  

OCCUPAZIONE, DISOCCUPAZIONE E INATTIVITÀ  

LE TAVOLE STATISTICHE  
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ANALISI DEI DATI ISTAT 2025  

OCCUPAZIONE, DISOCCUPAZIONE E INATTIVITÀ  

LE PROPOSTE DELLA CISL  

 

Un patto partecipativo territoriale per il lavoro buono, stabile e inclusivo 

 

di Giuseppe Boccuzzi* 

 

L’analisi dei dati 2025 sul mercato del lavoro della Città metropolitana di Bari 

consegna un quadro che non può essere sottovalutato. Si registra un calo 

complessivo degli occupati rispetto al 2024, dovuto soprattutto alla flessione del 

lavoro dipendente, mentre cresce il lavoro autonomo. Aumentano i disoccupati, 

in particolare tra gli uomini, e crescono anche gli inattivi, sia maschi sia donne. 

Rimane inoltre molto forte il divario di genere, con un tasso di occupazione 

femminile ancora troppo distante da quello maschile. Persistono, infine, ampi gap 

rispetto alle aree più forti del Paese e rispetto ai benchmark europei, mentre il 

territorio barese non riesce neppure a collocarsi stabilmente tra le realtà migliori 

del Mezzogiorno. A ciò si aggiunge un dato particolarmente critico: una quota 

molto rilevante della forza lavoro si colloca nell’area del lavoro povero, fragile, a 

tempo parziale involontario o a tempo determinato, con effetti evidenti sulla 

qualità dell’occupazione, sui salari, sulla continuità contributiva e sulle 

prospettive di vita delle persone.  

Per queste ragioni, la CISL Bari propone la costruzione di un Patto partecipativo 

territoriale per il lavoro, capace di mettere in rete istituzioni, parti sociali, sistema 

della formazione, università, servizi per l’impiego e soggetti economici, con 

l’obiettivo di trasformare l’analisi dei dati in una strategia condivisa di sviluppo e 

buona occupazione. 

 

I soggetti del Patto 

Il Patto dovrebbe vedere insieme: organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 

datori di lavoro, anche attraverso i rispettivi enti bilaterali; Città metropolitana di 

Bari e Comune di Bari, come territorio pivot; Porta Futuro Bari e Porta Futuro 

Metropolitana, come strumenti operativi delle politiche attive; Università degli 

Studi di Bari e Politecnico di Bari; Centri per l’impiego; Camera di Commercio; 

Unioncamere Puglia o altro ente di ricerca. 

 

I dieci punti della proposta 

1. Costruire un Osservatorio metropolitano permanente sul mercato del 

lavoro - Serve una sede stabile di lettura, monitoraggio e interpretazione dei 

dati occupazionali della Città metropolitana di Bari. L’Osservatorio, da attivare 

con il supporto di Unioncamere Puglia, Università, Politecnico, Camera di 

Commercio, Porta Futuro e parti sociali, dovrebbe: integrare dati ISTAT, CPI, 

sistema camerale, enti bilaterali e percorsi formativi; monitorare occupazione, 
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disoccupazione, inattività, qualità del lavoro, fabbisogni professionali e 

mismatch; produrre report periodici territoriali e settoriali; misurare l’efficacia 

degli interventi pubblici e delle politiche attive. Questo permetterebbe di uscire 

dalla logica degli interventi episodici e di costruire politiche fondate su 

evidenze. 

2. Creare lavoro stabile e di qualità - I dati segnalano un arretramento del 

lavoro dipendente e una crescita del lavoro autonomo che, senza adeguate 

tutele, rischia spesso di coincidere con lavoro fragile o economicamente 

debole. Per questo il Patto deve assumere un obiettivo chiaro: aumentare il 

lavoro buono, cioè lavoro: stabile; contrattualizzato; adeguatamente retribuito; 

sicuro; formativo; capace di generare continuità professionale e previdenziale. 

Intese territoriali e di filiera – Servono per incentivare: assunzioni a tempo 

indeterminato; trasformazioni dei contratti a termine; riduzione del part-time 

involontario; piena applicazione dei contratti collettivi comparativamente più 

rappresentativi; contrasto al dumping contrattuale e salariale. 

3. Piano straordinario contro inattività e scoraggiamento - Uno dei dati più 

preoccupanti è la crescita degli inattivi, che segnala non solo esclusione dal 

lavoro, ma anche sfiducia, scoraggiamento e allontanamento dai percorsi di 

attivazione. Serve quindi un Piano metropolitano per il rientro nel lavoro, 

affidato operativamente a Porta Futuro, Porta Futuro Metropolitana e Centri 

per l’impiego, con azioni mirate verso: uomini espulsi o scoraggiati dal 

mercato del lavoro; donne inattive; giovani NEET; over 50; lavoratori 

provenienti da settori in contrazione; persone con fragilità sociali o familiari. 

Il piano dovrebbe unire orientamento, bilancio di competenze, formazione 

breve, accompagnamento personalizzato, tutoraggio e incrocio domanda-

offerta. 

4. Piano per l’occupazione femminile e la riduzione del gender gap - Il divario 

tra occupazione maschile e femminile resta troppo elevato. Anche dove si 

registrano piccoli segnali di tenuta, il quadro complessivo rimane distante 

dagli standard nazionali più avanzati ed europei. Per questo proponiamo un 

Piano territoriale per il lavoro femminile, con obiettivi misurabili, che metta 

insieme: incentivi all’assunzione e alla stabilizzazione; diffusione di orari di 

lavoro concilianti e flessibilità organizzativa contrattata; rafforzamento dei 

servizi di cura e dei servizi educativi; percorsi di reinserimento per donne che 

hanno interrotto il lavoro; formazione su competenze digitali, amministrative, 

tecniche e STEM; sostegno all’imprenditoria femminile sana e strutturata; 

premialità per imprese che riducono il gender gap occupazionale e retributivo. 

Il tema del lavoro femminile non è una questione settoriale: è una leva decisiva 

di crescita economica e coesione sociale.  

5. Connessione tra formazione, università e fabbisogni delle imprese - Il 

territorio ha bisogno di una relazione molto più stretta tra sistema formativo e 

sistema produttivo. Università, Politecnico, ITS, scuole tecniche, formazione 

professionale, enti bilaterali e imprese devono costruire insieme filiere 
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territoriali di competenze, puntando su: digitale e innovazione; transizione 

ecologica ed energetica; meccatronica e manifattura avanzata; edilizia 

qualificata e rigenerazione urbana; logistica, mobilità e portualità; turismo, 

cultura e servizi di qualità; welfare, salute, assistenza e servizi alla persona; 

commercio e servizi avanzati. L’obiettivo deve essere duplice: ridurre il 

mismatch e trattenere sul territorio i giovani talenti, evitando che la formazione 

produca solo nuova emigrazione qualificata. 

6. Porta Futuro e CPI: una rete unica metropolitana delle politiche attive - 

Bisogna superare frammentazioni e sovrapposizioni, facendo di Porta Futuro 

Bari, Porta Futuro Metropolitana e Centri per l’impiego una vera rete operativa 

integrata. La proposta è: presa in carico unica del lavoratore; banche dati 

dialoganti; servizi uniformi nei diversi comuni dell’area metropolitana; 

sportelli territoriali e servizi mobili nei comuni più periferici; tutoraggio 

personalizzato per giovani, donne, disoccupati di lunga durata e over 50; 

raccordo diretto con imprese, enti bilaterali e sistema formativo. La qualità dei 

servizi per il lavoro deve diventare una vera infrastruttura territoriale. 

7. Contrasto al lavoro povero e alla precarietà - Il dato sui lavoratori in 

condizione di precarietà o parziale debolezza occupazionale impone una 

risposta esplicita. Il Patto dovrebbe prevedere: una mappatura dei settori a 

maggiore fragilità; accordi territoriali per la qualità del lavoro; piena 

valorizzazione della bilateralità per welfare, formazione e sostegno al reddito; 

premialità negli appalti pubblici per le imprese che garantiscono occupazione 

stabile, legalità, sicurezza e contratti corretti; contrasto al lavoro irregolare e 

grigio; monitoraggio su part-time involontario, turn over e segmentazione 

occupazionale. L’obiettivo non è solo creare posti di lavoro, ma evitare che il 

lavoro resti povero. 

8. Azioni mirate per i settori strategici e per quelli in maggiore sofferenza - 

Dai dati emergono dinamiche settoriali che richiedono politiche selettive, non 

generiche. Serve aprire tavoli dedicati per: servizi avanzati e terziario 

qualificato; commercio; costruzioni; industria; agricoltura; filiere emergenti 

legate a innovazione, energia, digitale e cura. Per ogni comparto vanno 

definiti: fabbisogni professionali; criticità contrattuali; strumenti formativi; 

incentivi alle assunzioni; obiettivi di stabilizzazione; percorsi di 

riqualificazione per lavoratori a rischio espulsione.  

9. Bari città come laboratorio metropolitano - Bari città, pur con alcune 

specificità, non è immune dalle difficoltà generali: anche qui si registrano 

perdite occupazionali, crescita degli inattivi e divari importanti rispetto alle 

aree più avanzate del Paese. Per questo Bari città deve diventare il laboratorio 

pilota del Patto metropolitano: sperimentazione di nuove politiche attive; 

incrocio domanda-offerta ad alta intensità; programmi per giovani laureati e 

diplomati; politiche di attrazione di investimenti ad alto valore aggiunto; 

progetti mirati per quartieri con più alta vulnerabilità sociale e occupazionale. 



 

32 
 

La funzione di Bari città non deve essere solo amministrativa, ma di traino per 

l’intera area metropolitana.  

10. Obiettivi misurabili e verifica pubblica annuale - Il Patto deve evitare di 

restare una dichiarazione di principio. Deve avere obiettivi chiari, tempi certi 

e una verifica pubblica. Proponiamo che il Patto definisca target annuali su: 

aumento del tasso di occupazione; crescita dell’occupazione femminile; 

riduzione del gap di genere; riduzione dell’inattività; riduzione del lavoro 

precario e povero; incremento delle trasformazioni a tempo indeterminato; 

numero di persone prese in carico e reinserite al lavoro; numero di imprese 

coinvolte nei percorsi territoriali. Ogni anno andrebbe convocata una 

Conferenza metropolitana sul lavoro, per presentare risultati, criticità e 

correttivi. 

 

La CISL Bari chiede quindi l’apertura immediata di un confronto territoriale 

strutturato, con l’obiettivo di costruire una vera governance territoriale delle 

politiche del lavoro, capace di collegare analisi, programmazione e risultati. 

 

*segretario generale Ust Cisl Bari Bat 




